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Premessa


Una  lettura del passato ci aiuta a comprendere meglio il presente: la bibliografia, in fondo alla scheda, cita i principali testi del percorso dei trentacinque anni delle Comunità. Invitiamo a rileggere questi testi andando a scovare  i più significativi interventi che segnano la presenza di una visione di genere, in particolare allorquando le donne prendono al parola ed evidenziano uno spazio “altro”, inedito; ma anche quando gli uomini si soffermano con attenzione sulle differenze ed in particolare sul ruolo delle donne nella chiesa e nella tradizione.


Con questa impostazione sono stati individuati sia i momenti nei quali si sono evidenziate differenze di vedute legate al genere sia quelli dove si presenta un terreno comune alle donne e agli uomini e su cui si sono costruite le nostre Comunità; questo è il terreno che riteniamo sia ancora da percorrere  per l’arricchimento reciproco: 

· le nostre Comunità hanno costituito lo spazio collettivo ove si è sperimentata la condivisione evangelica e la liberazione 

· nelle Comunità è stata possibile sia l’elaborazione di un pensiero e di una teologia costruita collettivamente che  il superamento delle differenze di classe sociale e di cultura

· nelle nostre Comunità donne e uomini hanno sicuramente avuto spazio e parola  a prescindere da ruoli e funzioni precostituite, infatti generalmente le comunità sono state ambiti d’esercizio di democrazia e partecipazione

· non sempre però gli spazi e le parole sono state cercate e volute e distribuite  tra uomini e donne, sia in termini qualitativi che quantitativi

· nelle Comunità è stato anche possibile sviluppare un pensiero politico alternativo e una critica costruttiva alla gestione della comunità umana che risulta in mano ad una classe politica quasi esclusivamente maschile ( temi della violenza e della guerra) 

· tra noi sono state evidenziate più volte le esigenze degli ultimi/e della terra e dei/lle più poveri/e e, nelle parole come in tanti fatti, le Comunità si sono collocate al loro fianco,

· tuttavia gran parte della teologia della liberazione si colloca ancora in una concezione patriarcale e le Comunità cominciano ad avvertire l’esigenza di una trasformazione più radicale.

Sinteticamente possiamo affermare che: 


1) Nella storia delle nostre Comunità ci sono tappe significative e c’è un percorso diverso e autonomo di donne e uomini che hanno vissuto e vivono sia l’esperienza dei gruppi misti sia l’esperienza dei gruppi di genere: questo è il primo dato rilevante e molto positivo. 

LE  TESTIMONIANZE DEL PERCORSO COMUNITARIO SONO SIGNIFICATIVE


2) Già di per sé, la scelta di vivere, nelle differenze, il momento comunitario è una scelta liberante:

- libera da spazi, tempi e ruoli imposti dalle gerarchie

- libera da catechismi e discipline rigide

- è aperta alle diversità

Uomini e donne in comunità possono godere di spazi, tempi, modi liberi e liberanti relativamente alla chiesa tradizionale: il terreno, per così dire, è certamente il più fertile per coltivare la valorizzazione delle differenze di genere (sicuramente più che in altri contesti della società e delle chiese! )

POTERE TUTTAVIA NON SEMPRE CORRISPONDE A VOLERE E SPERIMENTARE


3) Pur con gli elementi positivi, tuttavia le Comunità tramandano ancora una cultura-conoscenza prevalentemente di stampo maschile. Il prevalere di certe impostazioni è stato evidenziato a più riprese durante la storia delle Comunità nel tentativo, promosso quasi esclusivamente dalle donne, di superamento delle condizioni di disparità e valorizzazione delle differenti espressioni legate al genere. Più volte le donne hanno richiesto il superamento del linguaggio “neutro” che nasconde il maschile;  hanno denunciato scelte d’esclusività, hanno evidenziato il ruolo ancora oggi presente di soli “padri e maestri”, perché fosse superato.

CONSTATIAMO INFATTI CHE I RUOLI, L’ESPRESSIONE SCRITTA E PARLATA SONO ANCORA PREVALENTEMENTE MASCHILI 


4) Le donne delle Comunità hanno sentito l’esigenza sia di formare gruppi femminili all’interno o affianco alle Comunità  sia di incontrarsi e relazionarsi tra i diversi gruppi donne a livello nazionale per :

- decostruire la teologia patriarcale ed il simbolico conseguente 

- fare chiarezza sulla identità di genere

- costruire un autonomo percorso di ricerca e di fede in un divino inclusivo

- liberarsi da condizionamenti maschili nel pensiero e nei comportamenti

- esprimersi anche attraverso linguaggi propri e diversi da quelli consueti valorizzando, per esempio il proprio corpo.

GLI ATTI DEI DIVERSI INCONTRI NAZIONALI DEI GRUPPI-DONNE SONO TESTIMONIANZA DI QUESTO PERCORSO INNOVATIVO


5) Il percorso delle donne ha avuto diverse tappe dal 1988 al 2004 e si sta quindi svolgendo parallelo ai gruppi misti, provocando di riflesso la creazione di “gruppi uomini” e comunque estendendo, a più riprese, la novità del messaggio anche agli uomini, più volte insistendo per l’introduzione in Comunità di una visione di genere nel vissuto dei gruppi.

CONSTATIAMO CHE SI TRATTA DI UN PERCORSO PARALLELO, NON ANCORA INTRECCIATO CON QUELLO  DEI GRUPPI MISTI


6) Ritorna quindi in ogni incontro nazionale, in ogni fase di coordinamento delle cdb, a volte con insistenza o con relativa aggressività (peraltro ampiamente giustificata) la richiesta delle donne di considerare la differenza di genere come prima e più significativa componente di “interpretazione”, di “lettura” della nostra appartenenza comunitaria e di chiesa.

LA TEOLOGIA FEMMINISTA, L’ESEGESI BIBLICA AL FEMMINILE AIUTANO MOLTO SIA GLI UOMINI CHE LE DONNE A COMPRENDERE  MEGLIO IL LIMITE DELLE SCRITTURE E DELLE TRADIZIONI


7) Dalla sperimentazione, fatta da parte dei gruppi-donne, delle relazioni con altre donne, con altri gruppi non appartenenti al movimento delle Comunità di base, nasce anche un nuovo modo e nuove aperture verso le differenze, verso le diversità da noi, che sono l’elemento che caratterizza l’attuale momento di ricerca , di confronto e di “ passaggio” delle Comunità.

DAL SINODO EUROPEO DELLE DONNE ALLA COSTRUZIONE DI UN POSSIBILE NUOVO MOMENTO CONCILIARE


8) Nella costruzione del futuro, futuro delle nostre Comunità (per limitarci al nostro spazio), non può più esistere il fatto di “considerare il tema delle differenze di genere come una questione delle sole donne”. Dobbiamo essere consapevoli che la questione riguarda tutti, uomini e donne, e quindi dobbiamo mettere a fattore comune il metodo e la ricerca di uomini e donne in una unica comune direzione condivisibile e inclusiva. (vedi anche le ultime relazioni dal Forum di Teologia e di Liberazione di Porto Alegre 2005  ADISTA n°22/2005).

AUSPICHIAMO UN CAMBIAMENTO RADICALE DI MENTALITA’ E DI COMPORTAMENTO COMUNITARIO


9) Ci si domanda allora:

- Quali sono gli spazi dedicati in comune, uomini e donne, all’approfondimento della teologia femminista? E alla lettura biblica di genere?

- Quali sono le pratiche, le esperienze vissute da donne e uomini nelle comunità che possono garantire la valorizzazione delle differenze di genere?

- Quanti e quali uomini sono disponibili a rivedere il proprio ruolo, le proprie condizioni culturali e sociali, a confrontarsi con altri uomini per comprendere i limiti della propria condizione e iniziare un percorso di trasformazione/conversione?

- Quante e quali donne sono disponibili a mettersi in gioco nell’ambito delle Comunità assumendo responsabilità di cambiamento nella riflessione teologica e biblica, nella conduzione dei gruppi, nell’introduzione di nuove esperienze e nuove prospettive comunitarie?

USCIRE CIASCUNA E CIASCUNO DAL PROPRIO GUSCIO RASSICURANTE, SAPER PERDERE LA PROPRIA VESTE PER INDOSSARNE UNA NUOVA 


10) Considerazioni: le tappe del percorso intrapreso evidenziano che più d’una volta vi è stato il tentativo di superamento delle discriminazioni legate al genere, di considerazione particolare delle realtà femminili ed apprezzamento delle funzioni e dei ruoli innovativi delle donne.


Il punto di partenza è stato sempre uno ed il percorso monodirezionale: dall’esperienza di una chiesa al maschile verso una chiesa inclusiva e valorizzatrice delle differenze.


Oggi possiamo dire che deve poter iniziare un percorso in un’altra direzione: dalla esperienza delle donne, dal lavoro dei gruppi può nascere un altro modo di vivere la comunità:

- occorre quindi che ci si ponga con animo diverso dal passato in modo che fin dal suo punto di partenza il percorso possa essere  condiviso nel metodo e nella comprensione dei contenuti.
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